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pochi capitali di cui ponno disporre; al momento di un impre-
stito da farsi per mantenere viva e forte la sacrosanta guerra
della indipendenza ; e mentre noi deputati siamo mandati qui
dai nostri committenti appunto per tutelare con severa eco-
nomia quella pubblica pecunia che a molti forse costò sudori
e fatiche indicibili, come mai, in simili così critiche circostanze,
noi deputati del popolo, votare potremo uno splendido sti-
pendio di franchi 5,000 al mese, con sontuoso appartamento,
e che so io ancora, il tutto per obbedire soltanto a vani pre-
giudizi, ad una pretesa necessaria pomposa rappresentanza?

Ma, signori, cosa diranno o penseranno di noi in simile
emergente coloro che ancora non sentono pel Governo rap-
presentativo l'inclinazione e l'affetto che per lui proviamo ? Di
costoro non prevedete voi il sogghigno ironico e le frizzanti
parole?

L'esempio che taluni, forse, addurre vorranno di quanto
su questo punto praticavasi in Francia, non sarebbe felice-
mente scelto, a parer mio, giacché fu sempre vecchia e per-
petua pecca di quel paese lo scialacquare la pubblica finanza;
e quantunque ammiratore io sia, quanto altri mai, delle qua-
lità esimie di quella egregia nazione, fa d'uopo però confes-
sare che nella istoria dei popoli difficile sarebbe il rinvenire
più scandalosi esempi, di quelli che da secoli la Francia som-
ministra per lo sprecamento sempre da lei fatto di quel pub-
blico danaro che solo servire dovrebbe a pubblica utilità.

Signori, verrà giorno in cui compiere dovremo al doloroso
uffizio d'investigare e di correggere quei molti abusi che il
tempo, in ogni Governo, sempre inevitabilmente produce. Vo-
gliamo noi, in simile increscevole circostanza, trovare nella
pubblica opinione ed in noi medesimi quella forza necessaria
per potere operare tutto quel bene che da noi si dovrà, e che
tutti da noi sperano? Cominciamo dal rifiutare la legge che
ora ci vien proposta, e dichiariamo gratuite le funzioni tutte
del deputato. Così ognuno di voi troverà in se stesso e nelle
simpatie altrui quella forza necessaria ad effettuare poi le dif-
ficili e dolorose riforme a cui certamente un giorno chiamati
saremo. In oltre, così operando, ci troveremo pure in perfetta
conformità con quell'articolo dello Statuto, il quale vuole che
gratuite siano le funzioni del deputato.

Io voto adunque contro il progetto di legge ed in favore
delle conclusioni date dalla Commissione. (Conc.)

CADORNA si accosta in massima alle nobili ragioni che
consigliarono la Commissione a proporre gratuite le cariche;
pure, rispetto all'assegnamento del presidente, crede di do-
ver dissentire. Venendo alla pratica, sembragli nè conveniente,
nè decoroso che un presidente della rappresentanza nazionale
debba forse trovarsi in grado di vivere in soverchia strettezza.
Teme che questa considerazione, presso di molti } possa far sì
che, anche eletti, non accettino tal dignità; e che però sia
poi forse mestieri assumervi probabilmente chi non si vorrebbe.
Per la stessa indipendenza della Camera è quindi necessario
che mantengasi l'assegnamento, e cita l'esempio delia Fran-
cia repubblicana.

IOSTI dice che, se noi fossimo in tempi normali, non vi
si opporrebbe, ma che in tempi così straordinari come i pre-
senti non si può e non si dee lasciar correre codesto assegna-
mento. Fa notare del resto ehe è vano il timor del Cadorna,
e che, quantunque in semplice e ristretta fortuna, si può stare
con tutta quella dignità che si conviene ad un presidente della
Camera. (Ferb.)

VALERIO. Poiché nel seno dell'ufficio a cui appartengo ho
propugnato le opinioni ch'ebbero la maggioranza della Com-
missione, io mi credo in obbligo di venirla a sostenere d'in-
nanzi la Camera. L'onorevole mio amico avvocalo Cadorna, in
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appoggio della proposta ministeriale, citò P esempio dell' as-
semblea costituente francese, la quale fissava un compenso al
suo presidente. Signori, Dio consenta che la giovine repub-
blica non si lasci trascinare nelle vie pericolose che condussero
in rovina la monarchia repubblicana del 1850! E chi ignora
che il lusso, ilarghi stipendi, la lautezza acni pigliavano larga
parte i legislatori a danno dei contribuenti, ebbero se non la
massima, almeno larghissima parte nella catastrofe francese,
e trascinarono la Francia in un precipizio da cui solo la forte
e generosa sua natura potrà salvarla? Ma poiché si pigliano
esempi dalia Francia io ve ne citerò uno nei tempi della mo-
narchia costituzionale e della nuova repubblica. Il venerando
Dupont de l'Eure, assunto dopo la rivoluzione di luglio a
guardasigilli, rifiutava i larghi stipendi del re orleanista , e
non credeva menomata la sua dignità perchè, povero, andava
a pranzo in un' umile osteria. Così avessero fatto gli altri mi-
nistri ! Lo stesso venerando cittadino, assunto a presidente
della giovine repubblica, distribuiva testé in opera di benefi-
cenza l'onorario che la repubblica gli assegnava, e sceso dal
suo seggio dittatoriale ritornava nell'onorata sua povertà più
grande di prima. A questi esempi s'informi la nuova repub-
blica e riuscirà a gran meta. A questi esempi s'inspiri il go-
verno costituzionale di Carlo Alberto, s'inspirino i rappre-
sentanti della libera nazione Italiana, adoperino con severa
misura i denari del contribuente, ed il nuovo Regno italico
pianterà nel suolo radici salde, durature. Noi abbiamo pro-
messo di fondare una monarchia severamente democratica ;
ora la severità e la democrazia sia prima fra di noi, ed allor-
quando noi esamineremo i bilanci dello Stato , noi potremo
con sicurezza di coscienza sterparne gli abusi , sfrondarne i
rami troppo rigogliosi: ove adoperassimo altrimenti, noi di-
nanzi gli abusi o taceremmo, o la nostra parola, non corrobo-
rata dall'esempio, rimarrebbe inascoltata ed inefficace. (Conc.)

RAVINA crede, come alcuni preopinanti, esorbitante la
somma assegnata al presidente; la ragguaglia a quella asse-
gnata al presidente dell' assemblea di Francia ; dice delle ra-
gioni per cui certe corruzioni parlamentari si possono impu-
tare ai grossi emolumenti del presidente; testimone la Francia
sotto Luigi Filippo ; confida nel disinteressamento dei suoi
colleghi. (Verb.)

Ei pensa che il presidente non debba rappresentar la Ca-
mera col lusso ma colla semplicità e colla virtù, e che ogni
qual volta i deputati anderanno a fargli una visita, non vor-
ranno ch'egli offra un sorbetto, ma nel caso eh' essi abbiano
sete potran bere un bicchiere d'acqua , che a delta di Pindaro
è la migliore bevanda (Ilarità). Oltre a che, se vogliamo altro,
ci sono i caffè in cui con tre soldi si trova quel che si vuole.
Eh! non abbiamo bisogno di queste dolcezze dal Presidente.

(Conc.)
FARINA P. osserva che forse non occorrerà ora fare

quella spesa perchè probabilmente non si eleggerà Presidente
stante la poca durata della Camera. (Cosi. Sub.)

ALCUNI DEPUTATI osservano che restano i questori.
SIGNORETTI questore dice, che, per ciò che lo riguarda,

vota per le conclusioni della Commissione riguardo alla sop-
pressione dell' assegnamento al presidente ed ai questori ; e
che, del resto, è noto a molti membri della Camera, che, prima
ancora di quelle conclusioni, egli aveva manifestato il propo-
sito di non accettare verun assegnamento.

PALLUEL questore dichiara egualmente di concorrere
nella votazione del collega.

RATTAZZI risponde alcune parole al rimprovero mosso
dal deputato Sjotto-Pintor alla Commissione, per non avere
indagato anche sulla somma assegnata alla Camera Senatori.dei


